ATTI 7,30-43

30-34 Viene riassunto Es 3,1-10, LXX: l'apparizione di Dio a Mosè nel Roveto ardente. «Apparve» (come ad Abramo, v. 2) Qui Mosè fa esperienza di Dio, i suoi sensi entrano in contatto con le realtà soprasensibili. Da questa esperienza scaturisce la sua missione, non più da se stesso come è stato precedentemente. «Un angelo», è l'angelo del Signore che s’identifica con Lui stesso. Anche il Cristo viene chiamato "angelo" (Is 9,6) - Mosè rimane stupito della visione. È lo stupore misterioso prodotto da un'operazione potente di Dio. Alla visione si unisce la voce del Signore che si rivela. Mosè diviene «tremante» perché non può reggere né la visione e neppure la voce, infatti è scosso violentemente dalla visione e dalla voce e non osa guardare. Egli ora riceve la missione nella quale si esprime la compassione di Dio per il suo popolo

30 Passati quarant'anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente.

Gli apparve. «(si fece vedere o fu visto) vedi v.2: usato per Abramo. Verbo importante: indica esclusivamente azione sensoriale, come il toccare, sentire, odorare: sono realmente i sensi dell'uomo che entrano in contatto con le realtà sensibili, non è sua fantasia e nemmeno la sua visione intellettuale (cfr 1 Gv 1,1-4). Questa forma verbale passiva e passata del verbo è la forma verbale per indicare la Teofania sia nel V. che nel N.T. Particolarmente nel N.T., salvo poche eccezioni, è usata così: Trasfigurazione, Risurrezione, esperienza di Paolo, anche lui ha visto il Risorto. Nell'esperienza di Israele che Stefano ricapitola come nell'esperienza cristiana questo è il modo abituale del commercio di Dio con l'uomo: Dio parla, si fa vedere, tocca e qui: brucia. Questo è il realismo della vita sacramentale (Cabasilas). 

Un angelo: è la voce stessa del Signore, Stefano mantiene l'ambiguità dell'espressione di Esodo, ma lascia capire che l'inviato è Dio stesso (v.34: sono disceso). Questa ambiguità suggerisce un'allusione al mistero trinitario: a Colui che il Padre ha inviato e che insieme è l'inviato del Padre, Dio e Signore Lui stesso.

Gregorio Nisseno: ha visto nel roveto ardente inconsunto la Vergine Maria e da essa appare l'Inviato del Padre. Nota infatti la variante con Es: ek tou batou (dal roveto) anziché ek batou. Il fuoco sarebbe lo Spirito che adombra l'Immacolata investendola di tutta la potenza di Dio senza tuttavia consumarla. Questa teofania conterebbe il mistero della Trinità e dell'Incarnazione del Verbo. Per l'Angelo applicato a Cristo, vedi Is 9,6» (note di sr M. Gallo).

31 Mosè rimase stupito di questa visione; e mentre si avvicinava per veder meglio, si udì la voce del Signore:

Rimase stupito «stupefatto mirava il verbo greco include i due sensi. Nota l'imperfetto, azione che si prolunga. Mosè è preso e trattenuto da questo sacro stupore. Verbo usato spesso nel N. e V.T. per indicare lo stupore misterioso prodotto da un'operazione potente di Dio. Nota «òrama» sottolinea il concreto: la cosa vista» (note di sr. Maria Gallo).
32 Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Esterrefatto, Mosè non osava guardare.

Esterrefatto «notazione propria di Stefano (manca in Es). Il tremore è tipico nelle teofanie: Annunciazione: rimase esterrefatta; Risurrezione; veggente dell'Apocalisse; il timore santo è uno dei segni fondamentali di una reale esperienza di Dio. entromo(, molto raro nel N. e V.T., indica uno scotimento violento, cfr. Sal 17,7; 76,18 Dn Th 10,11; N.T. At 16,29; Eb 12,21 (cit. completa)» (note di sr M. Gallo).

33 Allora il Signore gli disse: Togliti dai piedi i calzari, perché il luogo in cui stai è terra santa.

34 Ho visto l'afflizione del mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli; ed ora vieni, che ti mando in Egitto.

35-43. Tema fondamentale: l'opposizione d’Israele Al salvatore inviato da Dio. Dopo la prima teofania ricordata precedentemente, ora si ricorda quella del cap 23 di Esodo. Qui Mosè non è più solo è mediatore tra Dio e l'assemblea. Ma Egli viene respinto e la disobbedienza alle parole viventi che egli riceve da Dio significa cadere inesorabilmente nell'idolatria.

35 Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto.

Mosè dunque, che era stato rifiutato come capo e giudice, è inviato da Dio come capo e liberatore, allo stesso modo del Cristo (cfr. Lc 1,68; 2,38).

36 Egli li fece uscire, compiendo miracoli e prodigi nella terra d'Egitto, nel Mare Rosso, e nel deserto per quarant'anni.

La liberazione e la salvezza si attuano con miracoli e prodigi come Gesù (cfr 2,22).

37 Egli è quel Mosè che disse ai figli d'Israele: Dio vi farà sorgere un profeta tra i vostri fratelli, al pari di me.

Con la citazione di Dt 18,15 già fatta nel discorso di Pietro (3,6) è messo in luce, in modo esplicito, il rapporto tipologico tra Gesù e Mosè.

38 Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l'angelo che gli parlava sul monte Sinai e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi.

Mosè è mediatore tra l'Angelo al monte Sinai e l'assemblea, e ricevette "parole di vita" sono le parole della Legge e anche le parole della predicazione apostolica (5,20). Anche in questo ruolo di mediatore Mosè è tipo di Cristo.

39 Ma i nostri padri non vollero dargli ascolto, lo respinsero e si volsero in cuor loro verso l'Egitto,

40 dicendo ad Aronne: Fa’ per noi una divinità che ci vada innanzi, perché a questo Mosè che ci condusse fuori dall'Egitto non sappiamo che cosa sia accaduto.

Ma come accadrà a Gesù, anche Mosè viene respinto. I padri non vollero (indica una precisa intenzione e un agire predeterminato) dargli ascolto e questo li portò all'idolatria.

41 E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono sacrifici all'idolo e si rallegrarono per l'opera delle loro mani.

Vi è una successione: respinsero Mosè, si volsero all'Egitto, fecero il vitello d'oro, offrirono sacrifici all'idolo e si rallegrarono dell'opera delle loro mani per cui Dio li consegnò al culto della milizia celeste cioè degli astri.

42 Ma Dio si ritrasse da loro e li abbandonò al culto dell'esercito del cielo, come è scritto nel libro dei Profeti:

43 Mi avete forse offerto vittime e sacrifici

per quarant'anni nel deserto, o casa d'Israele?

Avete preso con voi la tenda di Mòloch,

e la stella del dio Refàn,

simulacri che vi siete fabbricati per adorarli!

Perciò vi deporterò al di là di Babilonia.

Vi è una successione: respinsero Mosè, si volsero all'Egitto, fecero il vitello d'oro, offrirono sacrifici all'idolo e si rallegrarono dell'opera delle loro mani per cui Dio li consegnò al culto della milizia celeste cioè degli astri. Questo è l'accecamento che è avvenuto in Israele quando rifiutò Mosè. Quanto è accaduto è testimoniato dalla profezia di Am 5,25-27, dove Dio rimprovera Israele per il suo culto idolatrico espresso nella tenda di Moloc, il dio cananeo - fenicio del cielo e della terra, e la stella del dio Refàn. Questo culto idolatrico ha causato l'esilio babilonese dove Israele viene punito dalla sua disubbidienza alla Legge e al suo peccato di idolatria.

Il rifiuto di Mosè con le sue gravi conseguenza è un grave monito a un rifiutate Cristo per non subire in sé una pesante condanna. Sappiamo cosa significhi ancor oggi il rifiuto del Cristo per Israele.

Sintesi: La figura di Mosè è dominante nel discorso. La sua visione di Dio, la missione di liberatore e mediatore, il suo rifiuto che coincide con quello della Legge sono i tratti della sua missione che Stefano mette in luce per portare i sinedriti a riflettere come essi si stiano comportando allo stesso modo con Gesù e i suoi testimoni.

«33-43 Stefano ricapitola tutta la storia salvifica, scegliendo alcuni cardini: Abramo, Giuseppe, Mosè e infine un rapido cenno a David e Salomone; ma la metà del discorso è occupata da Mosè che acquista così un forte rilievo. Nella tradizione d’Israele la storia dell'Esodo ha valore fondante per eccellenza. In questa linea Stefano ci presenta la ricapitolazione di questa storia, come la figura per eccellenza di ciò che si è compiuto nel Cristo e che essa annunziava. La ricapitolazione di Stefano si fonda soprattutto su Es 3 e 19: la prima teofania in cui Dio dà il suo Nome e manda Mosè (qui Stefano non ricorda il Nome o wn, Colui che è; ma quando prima, parlando di Abramo ha detto il Dio della gloria, toccava lo stesso mistero espresso dal Nome ineffabile) questa altra teofania che fonda il Popolo, l'Assemblea santa, la Chiesa, ekklesia, e in cui Mosè non è più solo di fronte a Dio, ma è mediatore tra Lui e il popolo. Questo in Es non c'è, ma nella sintesi di Stefano assume un particolare rilievo. Notare ancora che nella sintesi di Stefano il rifiuto di Mosè, la disubbidienza alle parole viventi che egli riceve da Dio per loro è inteso immediatamente come idolatria. Riferito al Cristo di cui Mosè è figura questo è molto importante: rifiutare Cristo equivale ad adorare l'idolo. Terribile l'affermazione del v.42, che mi pare debba essere presa alla lettera senza le attenuanti abituali: il soggetto è Dio, è Dio che dopo il volgersi indietro dei loro cuori all'Egitto, li consegna al culto dell'esercito del cielo. Questo esercito è forse quello di cui parla Gn 2,1 (Testo ebraico)» (Note di sr Maria Gallo).

